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Anche la Confindustria vede nero e
rivede al ribasso le sue previsioni: se-
gno meno per il Pil quest’anno
(-0,4%), segno meno nel prossimo
anno, quando il calo sarà dell’uno
per cento. Peggio rispetto alle stime
di un mese fa, quando la riduzione
era rispettivamente dello 0,2 e dello
0,5%. Che cosa propone Confindu-
stria? Intanto chiede alla Banca cen-
traleeuropeadi ridurre sensibilimen-
te il costo del lavoro, lasciando corre-
re un filo l’inflazione per non depri-
mere troppo i consumi. Al governo
italiano chiede investimenti pubbli-
ci, riduzione delle imposte sui reddi-
ti bassi, agevolazioni e credito per le
imprese, soprattutto quelle medie e
quelle piccole. Ma quelle percentuali
che cosa rappresentano? Confindu-
stria lo dice con chiarezza: produzio-
ne tagliata, crisi del settore manifat-
turiero e quindi nuovi colpi all’occu-
pazione. Come si vede analisi, ben
più che preoccupate, e proposte con-
findustriali non si discostano molto
dai giudizi e dalle richieste della
Cgil, che Guglielmo Epifani ha ricor-
dato e confermato ieri a Roma, du-
rante la forte manifestazione dei la-
voratori del commercio, conclusa in
piazza Navona. Il “commercio” rap-
presenta un altro caso che scotta: il
contratto è stato firmato, l’estate
scorsa, solo da Cisl e Uil. «Mi dicono
chenon lo abbiamo firmatoper ledo-
meniche e per gli apprendisti. Ci ho
pensato, forse è anche vero, ma sono
Cisl e Uil chenonhannovoluto la me-
diazione che ci avrebbe portato alla
firma.Mi sembrache sia stato costru-
ito tutto apposta per poter poi dire,
di contratto separato in contratto se-
parato, che è la Cgil che si isola», ha
detto il leader della Cgil ribadendo:
«Le cose non trasparenti non ci piac-

ciono: non ci piace nè la cena a casa
di Berlusconi nè quando si firmano
accordi separati».

Altro che polemiche, altro che iso-
lamento della Cgil, ha sottolineato
Epifani: «Non ci stiamo a passare per
estremisti messi all'angolo: lasciamo
a lor signori questa caricatura. Come
si faadire che siamoisolati se rappre-
sentiamo sei milioni di persone che
aderisconoallaCgil liberamente».Di
fronte agli orizzonti neri che anche
Confindustria ha descritto, Epifani
hachiesto impegno, chiarezza,preci-
se assunzioni di responsabilità. An-
che a Emma Marcegaglia: «A Marce-
gaglia voglio dire: non è giusto in
tempi buoni fare utili e profitti e
quando arriva la crisi i primi tagli so-
no per i lavoratori». E ha dato un
esempio: «Cedendo i titoli la Gabetti
si solleverà mentre i lavoratori conti-
nueranno a perdere il lavoro. Così
non va bene: non è questa la respon-
sabilità sociale delle imprese di cui
spesso sentoparlare».Al corteo c’era-
no anche i dipendenti della Gabetti,
cinquecentosenza lavorocon lachiu-
sura delle agenzie (salvo riapertura
in franchising).

A proposito di “incontri” Epifani
ha sollecitato il governo a convocare
le parti sociali, nessuna esclusa, e a

far sapere che cosa ha da proporre.
«La Cgil - ha rivendicato Epifani -
ha delle proposte che servono ad
aiutare il paese ad uscire dalla crisi.
Non so cosa il governo vorrà fare
ma penso che un governo che ha
delle idee non ha bisogno di sotter-
fugi per farlo sapere. Nei momenti
di crisi si deve cercare di rimanere
uniti ma il nostro presidente del
Consiglio fa l'esatto contrario: divi-
dere». E ha spiegato: «La Cgil è una
grande forza radicata nel paese che
non si rassegna a portare il cervello
all'ammasso ed ha una sua autono-
mia... Le nostre proposte per uscire
dalla crisi sono mosse dall'idea di
rappresentare una speranza. Un'al-
tra strada non solo non avrà il con-
senso nostro e della gente ma ren-
derà più difficile la condizione di
milioni di cittadini». C'è un punto,
ha concluso, in cui la cinghia non si
può più stringere perchè non ci so-
nopiùbuchi: «Se c'è da tirare la cin-
ghia la tiri qualcun altro: per que-
sto abbiamo proclamato lo sciope-
ro generale del 12 dicembre».❖
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«Clima positivo, ma non aspet-
tiamoci miracoli». È un Silvio Berlu-
sconi molto cauto quello che parla a
Washington. Cautela, moderazione
e soprattutto attenzione a non ferire
le sensibilità degli ospiti americani.
Primadi entrarenella riunioneplena-
ria, il premier rivela qualche tema in
discussione.Tra lemisure concreteal-
lo studio c’è il sostegno alle banche o
la possibilità di usare la leva fiscale
per alleggerire il peso che grava sui
cittadini. Ma il premier non sembra
credere molto in risultati concreti:
per lui c’è da aspettare ancora alme-
no100 giorni. Ma Berlusconi ha subi-
to puntato il dito verso la direzione a
lui più congeniale. Già nel primo in-
tervento ha chiarito che le regole sì,
vanno anche bene. Ma non troppo:
ché il libero mercato va lasciato libe-
ro di crescere. Una tesi cara a tutta
l’area atlantica: un po’ meno al Vec-
chio continente.

A dirla tutta, però, dietro la difesa
delmercato non si vede solo la volon-
tàdi fare cosagraditaaBush: c’èqual-
cosa che riguarda molto da vicino la

scacchiera italiana.Una posizioneco-
sì esposta sul fronte del mercato, in-
fatti, rischia di tracciareuna divarica-
zione (se non un solco) proprio con il
ministro dell’Economia, da tempo
convertito al credo dell’intervento
statale. Anche Tremonti è a Washin-
gton. Ma ha scelto un profilo defila-
to. Mentre Berlusconi inneggiava al
mercato, lui era al Fondo monetario
a incontrare i sindacati. Uscendo dal
palazzone di vetro ha avuto quasi un
brivido. «In questi palazzi si è sentita
troppo la voce della finanza. La voce
del sindacato è benvenuta: è iniziata
una fase nuova. Non so quando ci sa-
rà la fine della crisi, ma quando sarà
il mondo sarà diverso e migliore».

Tornano così le due anime della
maggioranza: quella più statalista
con tendenze protezioniste (Lega) e
quella liberista. Berlusconi sceglie a
piacere. Ma stavolta non è solo teo-
ria: in mezzo ci sono le banche da sal-
vare. Tremonti preme per un ruolo
dello Stato, gli istituti si difendono. E
Berlusconi sembra parteggiareper lo-
ro. BDG

Berlusconi fa
il liberista
e conBush vuole
piùmercato
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p Confindustria Peggiorate le stime per il 2009: pil a meno 1%

p Il leader Cgil ribatte: non devono pagare sempre i lavoratori

ROMA Ventimila lavoratori del commercio e servizi in corteo ieri a Ro-
ma, fino a piazza Navona, dove ha parlato Guglielmo Epifani. La manifestazio-
ne era stata organizzata da Filcams-Cgil contro l’accordo sul contratto nazio-
nale separato siglato da Confcommercio e Confesercenti con Cisl e Uil.

Tutti i dati confermano la situa-
zione di grave crisi in cui si tra-
scina il nostro paese. Anche le
previsioni degli industriali per il
2009 sono nere. Il segretario
della Cgil: basta sotterfugi, il go-
verno dica che cosa vuol fare.
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Tremonti si defila
chiede più Stato
e incontra i sindacati
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L’edilizia e il commercio sono i settori che più degli altri subiscono gli effetti della crisi. A
denunciarloèlaCgiadiMestre.L’edilizia,adesempio,haregistratounsaldonegativoneiprimi
9mesi di quest'anno pari 142 aziende contro un attivo di 9.496 unità nel 2007. Il commercio, a
fronte di circa 500 chiusure in più, denuncia un calo delle nuove iscrizioni molto consistente.

Epifani: «Non si può
stringere ancora la cinghia»
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